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Il rocambolesco percorso da Porta Pia a largo Santa Susanna 

Un'avventura sotterranea 
Così dodici 
uomini d'oro 

scavavano 
da 20 giorni 

Per chilometri nei cunicoli delle fo
gne: arrivati vicini all'obiettivo (banca 
o gioielleria?) hanno aperto un tunnel 

Ecco il percorso sotterraneo dei dodici mancati «uomini d'o* 
ro». Come mostrai la cartina qui a fianco, sono partiti una venti* \ 
na di giorni fa da Corso d'Italia, calandosi ih un tombino che 
(come mostra la foto ih basso) si trova proprio sotto la lapide che -
ricorda la breccia di Porta Pia. Hanno scelto questo tombino, 
evidentemente, perché, non essendo su una strada o su un mar-
ciapiede, contavano di poter agire in tutta tranquillità. Infatti si ' ' 
calavano ogni sera tra le 22 e le 23 e tornavano ih superficie -:' 
all'alba, verso le 4. Si sono diretti verso largò S. Susanna: forse ' 
non si saprà mai se volevano penetrare nella ricchissima gioiel- -
(cria Amodio (foto tonda) o se invece puntavano alle cassette di 
sicurezza della Banca Commerciale, pòco più in là. L'altro ieri, -
quando la polizia li ha arrestati, erano giunti quasi alla fine del ' 
loro rocambolesco percorso: fino al centro di largo S. Susanna 
s'erano fatti strada utilizzando i cunicoli fetidi delle fogne. Ave* 
vano divelto inferriate, reticelle, cancelletti, allargato qualche 
passaggio. Poi s'erano trovati di fronte ad una barriera di tufo e 
allora, con indiscutibile perizia, hanno cominciato lo scavo del 
«loro tunnel: usando un po' tutti gli arnesi — piccone, trapano, 
anche una «mini-talpa» artigianale — avevano già scavato una 
galleria lunga dieci metri, opportunamente puntellata per evi* . 
tare crolli. Avevano davanti ancora cinque metri: attraversato 
tutto largo S. Susanna, avrebbero poi imboccato la direzione 
giusta per la gioielleria o per la banca. La foto qui sotto mostra 
il grande tubo dell'acqua che, dopo l'arresto degli scassinatori, 
durante un sopralluogo è rimasto danneggiato: da qui è partita 
l'-alluvione» del Muro Torto di venerdì pomeriggio. 
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Feroce esecuzione a Castel Madama 

Killer a 18 anni: 
sparano contro un 
imprenditore, poi 
il colpo di grazia 

Luigi Tilli, 54 anni, ucciso nella sua villa - Ferito gravemente il 
cugino - I due ragazzi hanno bussato chiedendo una pinza 

! ' 

Per il traffico da ogg 
si torna 

w ^ -•* ' . ;>A-

' Muro Torto interrotto al 
traffico tra via Castro Preto
rio e via di Porta Pinciàna; 
corso Italia chiuso anch'esso 
all'altezza della Rinascente 
fino a Porta Pia. È il bolletti
no di ieri pomerìggio sullo 
stato delle strade del quar
tiere pinciano dopo la rottu
ra di una conduttura d'ac
qua avvenuta vernedi pome
riggio. Ma i vigili urbani ieri 
sera avevano assicurato che 
si sarebbe tornati alla nor
malità fin dalle prime ore di 
questa mattina. Tutta la not
te infatti si è lavorato nel 
sottosuolo: per terminare di 
saldare il nuovo tubo — che 
ha sostituito quello squar-

ciato dalla lastra di un tom
bino caduta trasversalmente 
— al resto della conduttura; 
ma soprattutto per ripulire 
la strada della fanghiglia e 
dei detriti che si sono accu
mulati in gran parte del sot
topassaggio. Nelle ultime 
ventiquattro ore il traffico 
nella zona è sempre rimasto 
pesante, ma non ha avuto 
quelle punte di totale parali
si come venerdì, perché la 
giornata di sabato è sempre 
più tranquilla. Sono chiusi 
gli uffici e i ministeri che 
gravitano proprio intorno a 
via Nomentana e corso d'Ita
lia e il caldo ancora estivo ha 
spinto molti romani a tra-

correré fuori città il fine set
timana. 
. Il •banale» incidente è ac
caduto durante i sopralluo
ghi dei tecnici del Comune 
per verificare Io stato del 
•ventre» di Roma. Lì sotto 
tra corso Italia e largo Santa 
Susanna, per settimane ha 
lavorato la «banda del buco», 
dodici uomini in tutto, che 
con picconi e talpe meccani
che e soprattutto tanto inge
gno ha tentato di aprirsi una 
strada per giungere ai forzie
ri d'oro. Non si sa ancora se 
nel piano dei rapinatori l'o
biettivo era una banca o una 
gioielleria. 

Dalla porta aperta le pistole del due baby-killer anno spa
rato a ripetizione contro Luigi Tilli, 54 anni, imprenditore 
edile. Quando l'uomo è caduto a terra 1 due giovanissimi 
assassini si sono avvicinati e, come in una fredda e brutale 
esecuzione, gli hanno puntato l'arma in testa per 11 colpo di 
grazia. Prima di fuggire hanno sparato anche ad un anziano 
cugino del Tilli, Luigi Nozza di 74 anni. Due proiettili si sono 
infilati nelle spalle: le ferite sono gravi ma se la caverà. 

Un agguato in stile mafioso in una villetta di Castelmada-
ma, dai contorni ancora oscuri. La feroce esecuzione, è la 
notizia più sconvolgente, sarebbe stata compiuta dà due ra
gazzi («bassini, si somigliavano, di sicuro non avevano 18 
anni», ha raccontato agli investigatori Luigi Nozza), Hanno 
bussato ieri pomeriggio verso le 16,30 alla porta della villetta 
di campagna, del restauratore e piccolo imprenditore edile 
Luigi Tilli. Lui abita In piazza Colonna a Tivoli, ma per il fine 
settimana viene spesso nella sua villetta. À fargli compagnia 
c'è un suo cugino milanese settantaquattrenne, che è venuto -
a Castelmadama per le vacanze, e :,.:,- f -. • ì -: • • 

Quando bussano alla porta i due stanno giocando a carte. 
Luigi Tilli (secondo il racconto confuso del Nozza ancora 
sotto choc per l'accaduto) si affaccia per vedere chi c'è. I due 
ragazzi hanno chiesto un paio di pinze in prestito. L'uomo 
apre la porta, i giovani entrano appena un paio di passi den
tro, poi all'improvviso spuntano le canne delle pistole. Nu
merosi colpi hanno raggiunto 11 corpo dell'imprenditore che 
si accascia a terra in una pozza dì sangue. : • •-< :._'!<. -
• Ma non basta. Uno dei due ragazzi si avvicina e compiè il. 
rito brutale del colpo di grazia: uno solo alla testa. À questo 
punto, secondo una prima ricostruzione, sembra che i giova
nissimi killer slatto prima fuggiti dalla Villa per ritornare 
qualche istante dopo a saprare anche contro: Luigi Nozza: 
L'anziano settantaquattrenne viene raggiunto da due proiet
tili che lo feriscono, senza colpire organi vitali. ;: ••',•••.'.: * ] 
- Questa volta i due giovani spariscono definitivamente. 
Luigi Nozza chiede aiuto ad alcuni passanti. Arriva l'ambu
lanza, arrivano le volantini polizia écarab!nierh<Ma l'im
prenditore è già morto. Luigi Nozza viene portato, invece, 
au'ospedale di Tivoli dò^eQuesta mattina i medici gii astrar
ranno I due proiettili conficcati nella spalla sinistra è in quel
la destra. La prognosi è di 45 giorni. ".-. 

Perché Luigi Tilli è stato giustiziato? E chi sono i due killer 
poco più che bambini? «Perora noti abbiamo nessuna spiega
zione — hanno ripetuto gli investigatori per tutta la serata — 
Tilli era un piccolo imprenditore molto attivo, ma tranquillo, 
senz alcun problema in passato». v,-' ,' '-, > 
"•'•» I funzionari della mobile e il magistrato hanno sentito a 
lungo la moglie e i due figli per scoprire un possibile movente 
dell'omicidio. Si scava soprattutto nella sua attività di co
struttore. Uno sgarbo negli appalti? Qualche vendetta di ex
concorrente o dipendenti? O »n» storia di tangenti? Di sicuro 
c'è solo che non si è trattato come si è pensato in un primo 
momento di un tentativo di rapina. È stata una esecuzione in 
piena regola. j_ ••"'"'-'. 
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La mappa del crimine spicciolo 
Borseggio -

1984 1985 
Scippo 

1984 1985 
Furti in app. 

1984 1985 

GENNAIO 
FEBBRAIO 
MARZO 
APRILE 
MAGGIO 
GIUGNO 
LUGLIO 
AGOSTO 

599 
678 
= 757 
680 
661 
629 

^ 6 2 7 
531 

735 
714 
999 
793 
809 
1003 
717 
571 

372 
339 
416 
426 
503 
445 
302 
300 

315 
374 
432 
362 
443 
467 
305 
316 

771 
474 
562 
471 
580 
405 
533 
514 

568 
620 
614 
536 
635 
661 
602 
592 

Furti di aut 
1984 

980 
1130 
1222 
1128 
1394 
1156 
1065 
711 

- 1985 

1120 
,1329 
1330 
1334 

. 1460 
1464 
1544 
1470 

TOTALE 5162 6341 3103 3014 4310 4828 8786 11051 

Uno si i l i al giorno per drogarsi 
Nel 1982 le denunce erano cento al mese, quest'anno superano le 300 - Un esercito di tossicodipendenti-scippatori disposti a tutto pur di 
procurarsi la bustina - Ora le vittime reagiscono sempre più spesso e le aggressioni si fanno più violente - Ogni giorno ricoveri in ospedale 

D« Palo con il nipotino. La 
alcuni mesi fa 

- t~. » - * : ; £ > . 

Ventidue aprile 1985: nell'aula di corte d'assise del Tri
bunale di Roma il giudice sta interrogando Rocco Vernili 
e Massimo Palombini, accusati di aver ucciso per uno 
scippo Lucia De Palo. «Sì, con i soldi dello scippo abbiamo 
comprato una dose». «E chi ve l'ha venduta?*. «Uno, un 
ragazzo*. «Il nome — incalza il giudice — voglio sapere il 
nome dello spacciatore». Nessuna risposta. Massimo Pa
lombini farfuglia non so, non ricordo. «Vedete, non volete 
neppure dire il nome di chi vi succhia l'anima», mormora 
il giudice guardandoli in faccia. • *- -* 

Di giovani come Rocco Verrilli e Massimo Palombini a 
Roma ce ne sono migliaia, disposti magari ad aggredire 
un passante per poche migliaia di lire ma incapaci di rom
pere un ingranaggio micidiale che trascina loro e chi li 
circonda in un vortice senza speranza. Si alzano alla mat
tina con un'unica preoccupazione, quella di procurarsi i 
soldi per la droga. Rubano una macchina, un motorino e 
fanno due, tre scippi a mattinata. Quando sono disperati 
strappano la catenina dal collo e scappano a piedi. 

Fino a qualche anno fa gli scippatori avevano delle re-

f ;ole: strappavano la borsetta solo alle persone anziane, ai 
uristi distratti, e sapevano in che modo farlo. Se una 

persona faceva resistenza lasciavano perdere. Da quando 
sono entrati di scena loro, gli scippi sono aumentati in 
maniera vertiginosa: fino al 1982 le denunce erano a mala
pena 100 al mese, nel 1984 siamo arrivati ad una media di 
oltre 350. E nei periodi «caldi», maggio e giugno, si sfiorano 
le 500. Nel primi 8 mesi di quest'anno sono state oltre 3000. 
Quando i tossicodipendenti-scippatori sono disperati ag

grediscono chiunque e se qualcuno si ribella, se cerca di 
tenersi la borsetta o la catenina accade il peggio. Non 
passa giorno senza che nei principali ospedali non arrivi 
qualcuno con il collo sfregiato, il femore rotto. Sono so
prattutto persone anziane. «Molte di loro — spiegano al 
pronto soccorso del Policlinico e del S. Giovanni — muoio
no dopo una decina di giorni o due settmane ma dalle 
statistiche questo non risulta perché non si ricollega diret
tamente all'aggressione subita giorni prima». 

Gli scippi sono diventati più violenti anche perché ades
so le «vittime» degli scippatori si ribellano. Anche se que
sto dato nelle statistiche non viene registrato è opinione 
diffusa tra i funzionari delia Questura centrale e dei com
missariati che tra le persone più esposte alle aggressioni è 
ormai pratica diffusa reagire. Neppure le persone anziane 
si fanno cogliere tanto facilmente di sorpresa. Quest'in
verno più di una donna è riuscita aggrappandosi al moto
rino o alle gambe del suo assalitore ad attirare l'attenzio
ne di una volante di passaggio. • ^ ' -

Ma sono casi sporadici: la verità è che la polizia non ha 
molti mezzi per arginare questo fenomeno. Ci sono com
missariati come quello dell'Eur che dovrebbero controlla
re zone con oltre 200mlla abitanti, con 2 volanti a disposi
zione. II questore ha annunciato proprio in questi giorni 
che dal primo ottobre in quattro circoscrizioni ci sarà una 
vera «rivoluzione» per quel che riguarda la vigilanza sul 
territorio. Le volanti saranno collegate con delle centrali 
operative circoscrizionali che saranno in grado di inviarle 
In pochi istanti nel punto dove serve il loro intervento. Un 
progetto senz'altro funzionale, ma intanto sei commissa

riai? periferici resterano con i pochi uomini e mezzi attual
mente a disposizione, non si riesce a capire come potrebbe 
migliorare la situazione. ~ — 

«A Roma — spiegano ancora in questura — ci saranno 
mille persone che scontano la loro pena a casa con il solo 
obbligo di presentarsi ogni sera in commissariata Un 
provvediménto senz'altro giusto sia dal punto di vista 
umano che pratico, visto l'affollamento nelle nostre carce
ri. Ma se non ci danno i mezzi necessari per controllare il 
comportamento di queste persone come pretendere poi 
che garantiamo la tranquillità e la sicurezza nei quartie
ri?». - - > - * 

Alcuni mesi fa una donna, che ha preferito rimanere 
anonima, ha raccontato ai giornali un episodio che le era 
capitato. «Mentre passeggiavo per via Salaria in un bella 
giornata di settembre due ragazzi giovanissimi mi hanno 
strappato dai collo una catenina con un ciondolo d'oro. 
Era un ricordo che mi stava a cuore e così invece di rasse
gnarmi sono corsa dietro ai due ragazzi gridando al ladro. 
Pensavo ormai di averli persi perché loro erano in motori
no e io a piedi, quando un uomo a bordo di una "500" 
carica di frutta mi ha dato un passaggio. Proprio davanti 
all'ingresso centrale della villa, ho visto in mezzo ad un 
gruppo di giovani quelli che mi avevano scippata. Con 
l'aiuto dell'automobilista sono riuscita ad afferrarne uno 
per un braccio e a portarlo in commissariato. "Brava si
gnora — mi dissero appena giunta — è stata proprio co
raggiosa. Se tutti fossero come Iel_" Era il 12 settembre. 
Me ne tornai a casa e dimenticai tutta la storia. Quattordi
ci giorni più tardi, il 26, passavo nuovamente per villa Ada 

fu uccisa durante uno 

e mi sono trovata faccia a faccia con 1 due scippatori che ,-
avevo fatto arrestare. Com'è possibile?». «E quello che ci 
chiediamo anche noi rispondono in questura. Per avere 
una risposta bisognerebbe andare a palazzo di giustizia. A 
volte arrestiamo delle perosone che avevamo preso nep
pure quindici giorni prima. U problema è che gli scippi -
sono classificati come furti aggravati, le pene quindi sono 
leggerissime e non vengono quasi mai scontate. Anche 
quando Ce un'aggressione, e in questo caso l'imputazione 
e di rapina, per un motivo o per l'altro in prigione non 
restano più di quindici giorni. 

Ma è davvero colpa dei magistrati se in prigione gli 
scippatori restano così poco? «Il problema — risponde il 
giudice Nino Stipo — è un altro: la legge ha abbreviato la 
detenzione preventiva senza sveltire le procedure proces
suali. Dalia sentenza di primo grado all'appello non posso
no passare più di sei mesi. So che è un tempo molto lungo 
per un detenuto ma è brevissimo per la nostra giustizia 
così sclerotica e burocratica. Abbreviare il periodo di car
cerazione preventiva è stata una norma civilissima e va 
difesa ma se non si trova un sistema per snellire le proce
dure processuali, anche questa riforma diventerà inutile». 
Intanto tra difficoltà della polizia e leggi burocratiche, 
scippi ed episodi di piccola violenza quotidiana continua
no ad aumentare. È una questione che rimane drammati
camente aperta, e non solo dal punto di vista dell'ordine 
pubblico. 

Carte Cheto 
(Continua) 

Genzano 

Così si 
affossano 

• < 

«matti» 
, .. e 
riforma 

Cerne affossare la riforma 
psichiatrica senza scomodare il 
Parlamento e cambiare le leg
gi? Così, come hanno fatto a 
Genzano, in sordina e partendo 
dal «basso». Basta in effetti im
pedire che il servizio di salute 
mentale funzioni e poi gridare 
allo scandalo perché i «matti» 
sono abbandonati o scaricati 
interamente sulle loro famiglie. 
Del resto quale Cim pub fun
zionare (nel senso di prevenire, 
curare, assistere a domicilio, 
trovare ricoveri alternativi al 
manicòmio ò alla clinica priva
ta) con l'organico assegnato 
sulla carta?. -"."".": 
.;. Ma veniamo ài fatti I centri 
di salute mentale di Genzano e' 
'Albano che fanno capo alla Usi 
34 (governata da un comitato 
di gestione pentapartito) da 
quando è stata varata là «180» si 
sono sforzati di applicarla, fa
vorendo le dimissioni dei pa
zienti dal manicòmio «Fatene-
nettateli», ma soprattutto cer
cando di prevenire il disagio 
psichiatrico con un'assistenza 
che non si limita (e non può li
mitarsi) alla somministrazione 
di farmaci o a colloqui di mez
z'ora nella sede del Cim; ma ha 
svoltò un lavoro sul territorio 
con la creazione di alternative 
reali (presso gli alberghi «Il Bo
sco» di Nemi e ii «Belvedere» dì 
Genzano) e un sostegno anche 
sociale ed economico a quanti 
hanno chiesto aiuto. 
- ' Per far questo naturalmente 
non bastano i due psichiatri; un 
assistente sociale e i cinque in
fermieri in organico nel servi
zio, ma fondamentali sono stati 
i 12 animatori che dall'80 si so
no divisi fra Genzano e Albano, 
fornendo le prestazioni più ido
nee e nel contempo formando
si, attraversò l'esperienza, ad 
un lavoro prezioso e delicato. 
Itoti i Cim del Lazio sì reggono 
sull'opera degli «animatori», fi
no a qualche mese fa precari a 
tutti gli effetti, perche «arruo
lati» a convenzione regionale; 
Nei mesi scorsi tutte le forze 
politiche democratiche e pro
gressiste e in prima fila i Pei, si 
sono battute per la.sanatoria, 
proprio per garantire la soprav
vivènza di questi servizi. 

La sanatoria è finalmente ar
rivata e a Genzano che fanno? 
Con un semplice ordine di ser
vizio dell'Ufficio di direzione 
del Comitato di gestione spo
stami tutti e dodidgU animato
ri, specializzati con un'espe
rienza di cinque anni, «legati» 
da vincoli insostituibili con cer
ti malati e li mandano negli uf
fici amministrativi. Alcuni so
no destinati a fare i dattilogra
fi, altri a stare dietro gli spor
telli. altri a non fare assoluta
mente nulla perché laddove so
no stati spediti non hanno biso
gno di k>ro. 112 animatori (fra i 
quali ci sono laureati in psicolo
gia, sociologia e assistenti so
ciali) faranno ricorso al Tar. 

A nulla finora sono vabe b 
proteste del caposettore, re
sponsabile dei Centri di salute 
mentale dottoressa Bozzi: sem
bra che il comitato di gestione 
possa spostare a proprio arbi
trio i personale da un «wrvisie 
all'altro (ma allora, come mai, 
questa «mobilità* che a Roma 
in certe Usi sarebbe così neces
saria, non sì può attuare?) B 
cosa succederà quando lo stes
so comitato di gestione dovrà 
preparare le piante organiti» 
con l'inserimento dei «nuovi sa
nati»? Di tutta questa vicenda 
resta lo sconcerto per la disia-
voltura con cui si affronta la 
malattia mentale, la dispera
tone di chi da oggi r>on troverà 
più al Cim l'appoggio su d i ha 
contato, il drumso con cai si li
quida una riforma che tanta 
sperarne aveva suscitato e non 
solo fra i «matti» e le loro faaù-

• • ino» 


